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Sinergie fra imprese per guardare all’export
Per le imprese Cna nuova asssistenza e progetti per districarsi negli investimenti all'estero

IMOLA. In periodi del genere per le
imprese l’estero rappresenta un’anco-
ra di salvezza. Investire oltre confine
però non sempre è sinonimo di affare
sicuro. Occorre sapere dove si va e co-
noscere bene com’è lì il mercato e le
condizioni economico-fiscali, altri-
menti il rischio di fare un buco nell’ac-
qua è molto alto. È da questo presup-
posto che Cna Imola ha deciso di dare
alle proprie aziende associate un’o p-
portunità in più per chi vuole ampliare
il proprio giro d’affari fuori dall’Italia
legandosi alla Cna di Reggio Emilia che
da oltre 25 anni ha al suo interno un
servizio dedicato interamente all’i n-
ternazionalizzazione e ai rapporti con
l’estero. L’esigenza di stringere una si-

nergia con la Cna reggiana nasceva dal
fatto che da inizio anno una quarantina
di imprese dell’Imolese si erano rivolte
alla sede di via Pola per esser suppor-
tati nell’avventura. «Però erano richie-
ste per lo più generiche. Occorreva in-
vece sapere dove si vuole andare e cosa
fare. Ecco perché ci siamo rivolti a chi
ha già alle spalle un’esperienza ultra-
ventennale in questo campo» spiegano
Paolo Cavini e Viviana Castellari, ri-
spettivamente presidente e direttore di
Cna Imola. Il rapporto con Reggio E-
milia dunque è la soluzione ideale per
offrire anche alle aziende del circonda-
rio la possibilità di avere con un unico
interlocutore un team di figure profes-
sionali selezionate in grado di suppor-

tare in maniera qualificata l’a z ie nd a
nei propri piani di sviluppo e di cre-
scita» spiega Elena Gatti, responsabile
di Cna Reggio Emilia Servizio estero.
«Non c’è in questo momento una zona
particolare del mondo dove è meglio in-
vestire. Occorre valutare caso per caso.
Solo con un’analisi di mercato prelimi-
nare si può capire se ci sono le condi-
zioni per investire».

Altro punto di forza del progetto è il
fatto che viene favorita la costituzione
di gruppi di imprese accompagnati da
percorsi di internazionalizzazione. Il
tutto offrendo un sempre consulenze
specialistiche legali, fiscali, doganali,
recupero Iva estero.

Matteo Pirazzoli

FARINETTI A IMOLA RACCONTA FICO

«Imprenditori o lavoratori,
siamo tutti precari

nella stessa trincea»
Oscar
Farinetti
sarà oggi
a Imola

di LAURA GIORGI

IMOLA. Mr Eataly, alias
Oscar Farinetti, passa og-
gi da Imola per palare in-
sieme con il ministro Giu-
liano Poletti e lo psichia-
tra Paolo Crepet di “C o-
raggio, merito e talento”
al l’appuntamento di fine
congresso organizzato
dalla Confartigianato di I-
mola. Platea e ridotto del
teatro comunale Ebe sti-
gnani sold out da giorni.
Mentre fuori ad attendere
l’esponente del governo
che sta riscrivendo le re-
gole del lavoro e l’impren -
ditore di successo che por-
ta nel mondo il cibo di qua-
lità con marchio Eataly, e
ora si appresta a varare il
nuovo mega progetto Fico,
Fabbrica italiana contadi-
na già ribattezzata Disne-
yland del cibo al Caab di
Bologna, ci saranno gli o-
perai arrabbiati di due
delle maggiori coop imole-
si ora schienate dalla cri-
si, Cesi e 3Elle.

Farinetti a chi parle-

rà, ai lavoratori o agli
imprenditori?

«Ovviamente a tutti e
due, siamo la stessa roba e
stiamo nella stessa trin-
cea. Siamo tutti precari e
molto preoccupati, e se si
bisticcia finché le cose
vanno anche solo benino
vabbé, ma a farlo mentre
le cose vanno male come a-
desso si rischia di rovina-
re il paese. Lavoratori e
imprenditori sono il ful-
cro della società in cui vi-
viamo, hanno pari digni-
tà. Bisogna abbassare i to-
ni, tanto non esiste più u-
na divisione in categorie
come qualcuno vorrebbe,
la realtà ha superato que-
sti schemi. Della situazio-
ni dei lavoratori che ci sa-
ranno davanti al teatro
non so nulla di preciso, ma
do la mia solidarietà».

Scioperi, contestazio-
ni ne ha avute anche lei
ultimamente.

«E mi hanno fatto capire
che in Italia non conta la
verità, ma la visibilità. Io
ho la coscienza a posto, il

fatto è che in questi paese
se il 90% fa il suo mestiere,
fa per bene e il 10% conte-
sta, ma si sente solo quel
10% che urla e ripete lo
stesso discorso senza che
nessuno si preoccupi di
verificarlo, così basta ri-
peterlo perché sia vero».

Al suo fianco sul palco
di sarà il ministro Polet-
ti. Lei che idea si è fatto
del Jobs act?

«Molti  credono, sba-
gliando, che il lavoro si
crei per decreto. Ma non si
può regolamentare qual-
cosa che al momento non
c’è. Quello che serve è il
coraggio di rischiare da
parte degli imprenditori,
lasciare gli utili nelle loro
aziende, reinvestire. Il
Jobs act è un tentativo, im-
perfetto, la perfezione non
esiste, di creare una situa-
zione favorevole a sbloc-
care questa situazione, il
governo mi sembra che
stia facendo abbastanza
bene, e quanto meno mi
sembra disponibile a cam-
biare qualcosa».

Intanto lei e altre im-
prese private che finan-
ziano state lavorando a
Fico a 30 chilometri da
qui. La Fabbrica italia-
na contadina da 50 mi-
lioni di euro, da 5 milio-
ni di turisti potenziali
all’anno, che mostri le
filiere di tutto il cibo i-
taliano.

«Fico è una cosa enorme
e unica al mondo. Un gran-
de luogo per celebrare la
bellezza agroalimentare
dalla terra madre alla ta-
vola. Obiettivo primario
portare centinaia di mi-
gliaia di giovani a cono-
scere e capire questa che è
la nostra più grande risor-
sa, perché ne siano anche
orgogliosi. Poi portare tu-
risti a cui raccontare cosa
ci sappiamo fare noi con
140 cultivar di grano duro,

o che abbiamo 1200 vitigni
autoctoni, mentre la Fran-
cia ne ha 200. La biodiver-
sità è la nostra Disne-
yland».

Però qualcuno è preoc-
cupato, chi magari non
ci sarà dentro Fico, e ha
paura che la città e le sue
attività restino tagliate
fuori.

«Ecco, preoccupiamoci
sempre, e allora non fac-
ciamo più niente, in fondo
chi me lo fa fare a me di
farmi un culo così? In Ita-
lia va sempre così: abbia-
mo un paesaggio bellissi-
mo intorno e tutti ci foca-
lizziamo su quel capanno-
ne brutto là nell’angolo.
Torniamo al medioevo,
anzi ai barbari».

Cosa succederà inve-
ce?

«Quello che succede
sempre dove apriamo un
Eataly: raddoppierà il la-
voro di quei piccoli conta-
dini che raccontiamo nei
campi dimostrativi di Fi-
co che saranno 80, 49 le
fabbriche di produzione,
una quarantina i luoghi di
ristorazione, un migliaio i
posti di lavoro dal nulla.
Sarà un’area di ricchezza
per tutti, creata senza un
centesimo di denaro pub-
blico, recuperando una
struttura che era stata di-
menticata e in parte inu-
tilizzata, di quelle che ce
n’è a bizzeffe nel nostro
paese. Ma parliamo pure
di decrescita, lamentia-
moci».

La decrescita a lei non
piace.

«La decrescita la paghe-

ranno solo i poveri e chi
magari in buona fede la in-
voca. Intanto si crea come
una clessidra in cui da una
parte stanno i poveri sem-
pre più poveri e dall’altra i
ricchi che non investono
più nel lavoro».

Lei continua invece ad
aprire punti di Eataly. Il
prossimo a Forlì a inizio
anno, poi ce ne saranno
altri in Italia?

«A Forlì a breve in quel-
la bella piazza, portando
con noi il sapere della Lo-
canda al Gambero Rosso
di Bagno di Romagna. So-
no contento di aprire a
Forlì, i romagnoli sono il
più bel popolo d’Italia che
sa parlare a tutto il mon-
do. Poi però per aprire
guarderò al resto del mon-
do, più che all’Italia dove
il clima è quello che dicevo
prima e vale più quel 10%
che protesta».

Però un progetto nuo-
vo lo ha appena presen-
tato lo stesso: aggiunge-
re al carrello on line di
Etaly la verdura fresca
che ora on c’è raccon-
tando per filo e per se-
gno da dove arriva.

«Il fresco è l’85% di ciò
che mangiamo, on line
praticamente non si ven-
de nulla. Perciò puntere-
mo a questo creando un
grande orto italiano da cui
attingere, dove lavoreran-
no giovani, dove le teleca-
mere riprenderanno la na-
scita e la crescita di quelle
verdure fino a che non ar-
rivano in tavola, perché
senza racconto nulla esi-
ste».

IMOLA. Il Gruppo Cevico e l’Istituto Agrario
“S c a ra b e l l i ” di Imola hanno brindato ieri alla
prima vendemmia insieme. Per condividere i
primi risultati era presente un ex studente
particolare ovvero il ministro del Lavoro Giuliano
Poletti. Con lui anche il sindaco Daniele Manca,
Stefano Versari direttore generale dell’Ufficio
Scolastico Regionale, la presidente del Gruppo
Cevico Ruenza Santandrea, la dirigente dello
Scarabelli Maria Benedetta Borini, il presidente
della Fondazione Cassa Risparmio di Imola
Sergio Santi. È di dieci mesi fa l’accordo tra il
gruppo cooperativo di Lugo e l’Istituto per la
vinificazione nella cantina didattica delle uve
prodotte nella Tenuta Masselina di
Castelbolognese, di proprietà della Cevico.

Cevico e Scarabelli
Brindisi col ministro


